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LEZIONE 3/10 TEORIA
PROSODIA:  I VERSI ITALIANI - LA STROFA - LA RIMA -L’ENJAMBEMENT
I principali VERSI italiani si dividono in:
 PARISILLABI -  IMPARISILLABI a seconda che abbiano un numero pari o dispari di sillabe (vedere lezione 2) e  a seconda del tipo di parola con cui terminano:
se terminano con una parola tronca sono tronchi
se terminano con una piana sono piani
e sono sdruccioli se terminano con una parola sdrucciola
per tronca si intende una parola con accento sull'ultima sillaba (città)

piana è una parola con accento sulla penultima (quasi tutte le parole italiane es. sedia)

sdrucciola è una parola con accento sulla terzultima (tavolo)
questo aspetto è importante, in quanto gli accenti sono di fondamentale importanza nei versi

I principali versi italiani sono:
· bisillabo: accento sulla 1^
Bisillabo 

Dietro 
qualche 
vetro 
qualche 
viso 
bianco (Cesareo) 

- trisillabo o ternario: accento sulla 2^
Trisillabo 

Si tace, 
non getta 
più nulla, 
si tace 
non s'ode 
rumore 
di sorta (Palazzeschi)

- quaternario: accento sulla 1^ e la 3^

Quadrisillabo o Quaternario 

Damigella 
tutta bella, 
versa, versa quel buon vino (Chiabrera) 

- quinario: accenti sulla 1^o sulla 2^ e sulla 4^

Quinario 

Città  gagliarda 
città cortese 
perla del Garda 
figlia dell'italo 
nostro paese (Prati) 

- senario: accenti sulla 2^ e 5^

Senario 

Fratelli d'Italia, 
l'Italia s'è desta, 
dell'elmo di Scipio 
s'è cinta la testa (Mameli) 

- settenario: accenti su una delle prime 4 sillabe e sulla 6^

Settenario 

Perché mostrarmi a dito? 
Son io forse schernito 
perché Neera ammiro 
e sua beltà desiro 
già vecchio divenuto? (Chiabrera) 

- ottonario: accenti sulla 3^ e 7^ oppure sulla 4^ e 7^

Ottonario 

Su 'l castello di Verona 
batte il sole a mezzogiorno, 
da la Chiusa al pian rintrona 
solitario un suon di corno, 
mormorando per l'aprico 
verde il grande Adige va; 
ed il re Tëodorico 
vecchio e triste al bagno sta. (Carducci) 

- novenario: accenti su 2^, 5^, 8^

Novenario 

C'è una voce nella mia vita 
Che avverto nel punto che muore; 
voce stanca, voce smarrita 
col tremito del batticuore. (Pascoli) 

- decasillabo: accenti su 3^, 6^ e 9^

Decasillabo 

S'ode a destra uno squillo di tromba; 
a sinistra risponde uno squillo: 
d'ambo i lati calpesto rimbomba 
da cavalli e da fanti il terren. 
Quinci spunta per l'aria un vessilli; 
quindi un altro s'avanza spiegato: 
ecco appare un drappello schierato; 
ecco un altro che incontro gli vien. (Manzoni) 

-endecasillabo: accenti su 6^ e 10^ oppure su 4^, 8^ e 10^, o ancora su 4^, 7^e10^

Endecasillabo 

La donne, i cavallier, l'arme, gli amori, 
le cortesie, l'audaci imprese io canto, 
che furo al tempo che passaro i Mori 
d'Africa il mare, e in Francia nocquer tanto, 
seguendo l'ire e i giovanil furori 
d'Agramante lor re, che si diè vanto 
di vendicar la morte di Troiano 
sopra re Carlo imperator romano. (Ariosto) 

Per altri tipi di versi si rimanda a testi specifici.
LA STROFA
Dunque: più parole formano un verso, più versi formano una strofa. E così come i versi prendono il nome dal numero delle sillabe ritmiche che li compongono, le strofe prendono il nome dal numero di versi da cui sono formate. Si comincia con il distico:  

Nella torre il silenzio era già alto. 
Sussurravano i pioppi del Rio Salto. (Pascoli) 

Poi c'è la terzina:  

Lo maggior corno della fiamma antica 
cominciò a crollarsi mormorando 
pur come quella cui vento affatica. (Dante) 

Quattro versi formano una quartina:  

A te che, padre sei, 
volgo dolente il ciglio; 
pietà d'un mesto figlio, 
che chiede libertà. (Metastasio) 

Non c'è una strofa di cinque versi (o almeno, non ha un nome), ma c'è di sei, la sestina:  

La vïoletta 
che in sull'erbetta 
s'apre al mattin novella, 
di', non è cosa 
tutta odorosa, 
tutta leggiadra e bella? (Chiabrera) 

Anche la strofa di sette versi non esiste, e si passa all'ottava, di otto versi:  

Canto l'arme pietose e 'l capitano 
che 'l gran sepolcro liberò di Cristo. 
Molto egli oprò co 'l senno e con la mano, 
molto soffrì nel glorïoso acquisto; 
e in van l'Inferno gli s'oppose, e in vano 
s'armò d'Asia e di Libia il popol misto. 
Il Ciel gli diè favore, e sotto a i santi 
segni ridusse i suoi compagni erranti. (Tasso) 

I raggruppamenti di versi superiori a otto non hanno un nome ben definito, e si dirà: strofa di cinque versi, di nove versi, ecc. 

LA RIMA
Si definisce rima l'identità di una o più sillabe a partire dall'ultima vocale accentata.
La rima non deve essere confusa con l'assonanza= somiglianza di sillabe finali

es. sole- amore, il suono dell vocali è simile ma cambia la consonante.
Allo stesso modo la rima non va confusa con la consonanza che le è molto più simile

nella consonanza cambia l'accento della vocale :
es. cuòre amóre

i suoni delle o sono diversi, quindi non si ha una rima.
Le rime convenzionalmente si indicano con le lettere dell'alfabero (maiuscole)

spesso si usa indicare con la minuscola un'assonanza
in base allo schema delle rime (come sono ordinate) si avranno le seguenti rime:
AA= rima baciata ( cioè un verso rima con quello immediatamente seguente)
ABAB= rima alternata ( cioè un verso non rima con quello immediatamente seguente, ma con quello successivo a questo)
ABBA= rima chiusa o incrociata ( in un gruppo di 4 versi, il primo rima con il quarto ed il secondo con il terzo)
ABC ABC=rima ripetuta (si hanno quando in una poesia, i versi con la stessa uscita occupano la stessa posizione in strofe diverse)
ABC CBA= rima  invertita (cioè al passaggio da una strofa all’altra si inverte la posizione delle rime)
particolare è la rima incatenata o terza rima introdotta da Dante nella Commedia

lo schema è:

ABA BCB CDC DED EFE ecc..
Rima costante: Essa collega tutte le strofe di un testo nella stessa posizione. Nelle varie strofe, le altre rime cambiano, ma questa rimane appunto, costante.
Nella rimalmezzo invece si ha una specie di rima baciata, solo che l'ultima parola del verso rima con una parola interna al verso successivo

Esempio di  Leopardi: 
“passata è la tempesta

odo augelli far festa, e la gallina…”
la rima è tra: tempesta, festa

Infine se non vi è rima si avranno i versi sciolti e i versi liberi

Attenzione a non confonderli:
i versi sciolti sono tutti di pari numero di sillabe [es. i sepolcri sono scritti in endecasillabi sciolti, tutti endecasillabi senza rima;
invece i versi liberi non sono tutti uguali, ma misti, per es. metà endecasillabi, metà settenari o anche più tipi e tutti senza rima, oppure con qualche rima ma senza uno schema fisso, di fatto ogni verso ha le sue regole metriche, non si deve pensare ai versi liberi come a dei versi senza regole, solo che non hanno uno schema fisso

ma sono disposti liberamente  (tipici della poesia contemporanea)
PROSODIA: L’ENJAMBEMENT
In poesia si ha l'enjambemant quando in un verso non è contenuto compiutamente un concetto che si completa nel verso successivo.
Il concetto di enjambement si applica a gruppi di parole che sono sentiti come fortemente uniti sia per motivi semantici sia per motivi sintattici.
 Ecco un esempio, tratto da I sepolcri del Foscolo, in cui il ricorso all'enjambement si verifica in ogni verso: 

A egregie cose il forte animo accendono / l'urne de' forti, o Pindemonte; e bella / e santa fanno al peregrin la terra / che la ricetta. Io, quando il monumento / vidi ove posa il corpo di quel grande...


La discordanza tra pausa metrica e pausa sintattica che l'enjambement determina serve a dare maggiore ampiezza e musicalità al ritmo poetico.
A tal proposito, ci viene in aiuto Sandro Orlando, che nel suo manuale di metrica italiana riporta alcuni casi dei più comuni enjambement presenti nella tradizione poetica italiana e fa alcune utili precisazioni:

“[…]

- quelli che legano aggettivo + sostantivo appartenenti a versi differenti ma consecutivi, come in Petrarca (RVF XLIII 1-2): Il figliuol di Latona avea già nove / volte guardato dal balcon sovrano;
- sostantivo + complemento di specificazione come, ad esempio, nel foscoliano Alla sera 11-12: […] e van con lui le torme / delle cure onde meco egli si strugge;
- preposizione (articolata) + sostantivo: è il caso di Dante (Pg XX 4-5): Mossimi; e ‘l duca mio si mosse per li / luoghi spediti pur lungo la roccia.

Questo modulo non si realizza solamente tra versi differenti ma trova impiego, seppure eccezionale, anche in unità strofiche diverse […]”

(S. Orlando, “Manuale di metrica italiana”, Ed. Bompiani, pag.33)

Ma i gruppi scindibili sono anche: verbo + avverbio, ausiliare + participio passato del verbo e altri.

Vediamo un altro esempio illustre, “L’infinito” di Leopardi:

Sempre caro mi fu quest’ermo colle,
e questa siepe, che da tanta parte
dell’ultimo orizzonte il guardo esclude.
Ma sedendo e mirando, interminati
spazi di là da quella, e sovrumani
silenzi, e profondissima quiete
io nel pensier mi fingo; ove per poco
il cor non si spaura. E come il vento
odo stormir fra queste piante, io quello
infinito silenzio a questa voce
vo comparando: e mi sovvien l’eterno,
e le morte stagioni, e la presente
e viva, e il suon di lei. Così tra questa
immensità s’annega il pensier mio;
e il naufragar m’è dolce in questo mare.

Qui possiamo riconoscere degli enjambement forti, del tipo sostantivo + aggettivo tra il quarto e il quinto verso: “[…] interminati / spazi […]”; tra il quinto e il sesto verso: “[…] sovrumani / silenzi […]”; tra il nono e decimo verso: “[…] io quello / infinito silenzio”; tra il tredicesimo e il quattordicesimo verso: “[…] Così tra questa / immensità […]”.
Altro enjambement forte è del tipo sostantivo + complemento di specificazione fra secondo e terzo verso: “[…] che da tanta parte / dell’ultimo orizzonte […]”.
Un altro enjambement, ma di tipo diverso, è d’intensità un po’ più lieve è dato tra il settimo e l’ottavo verso: “[…] ove per poco / il cor non si spaura. […]”; e ancora tra sesto e settimo: “e profondissima quiete / io nel pensier mi fingo; […]”.
Invece tra il penultimo e l’ultimo verso non c’è enjambement, e neppure tra terzo e quarto, dove alla fine del terzo si ha la conclusione del primo periodo.

LEZIONE 3/10 PRATICA

1. Leggere a voce alta la poesia di Giovanni Pascoli: “La mia sera”

METRO: cinque strofe ciascuna di sette novenari e un senario con schema ABABCDCd (dove d è sempre sera)

MESSAGGIO 

In questa poesia Pascoli vuole trasmettere i suoi sentimenti verso la pace e la tranquillità che gli sono trasmesse dalla sera, in contrasto con il temporale ed il frastuono che hanno caratterizzato il giorno. E’ evidente anche il riferimento alla sua vita che ha conosciuto momenti di violenta "bufera", mentre la pace della sera gli ricorda  la sua infanzia serena e il dolce rapporto con la madre. 
                  La mia sera 

  
Il giorno fu pieno di lampi;
ma ora verranno le stelle,
le tacite stelle. Nei campi
c'è un breve gre gre di ranelle.
Le tremule foglie dei pioppi
trascorre una gioia leggiera.
Nel giorno, che lampi! che scoppi!
Che pace, la sera! 
Si devono aprire le stelle
nel cielo sì tenero e vivo.
Là, presso le allegre ranelle,
singhiozza monotono un rivo.
Di tutto quel cupo tumulto,
di tutta quell'aspra bufera,
non resta che un dolce singulto
nell'umida sera.
E', quella infinita tempesta,
finita in un rivo canoro.
Dei fulmini fragili restano
cirri di porpora e d'oro.
O stanco dolore, riposa!
La nube nel giorno più nera
fu quella che vedo più rosa
nell'ultima sera.
Che voli di rondini intorno!
Che gridi nell'aria serena!
La fame del povero giorno
prolunga la garrula cena.
La parte, sì piccola, i nidi
nel giorno non l'ebbero intera.
Nè io ... che voli, che gridi,
mia limpida sera!
Don ... Don ... E mi dicono, Dormi!
mi cantano, Dormi! sussurrano, 
Dormi! bisbigliano, Dormi!
là, voci di tenebra azzurra ...
Mi sembrano canti di culla,
che fanno ch'io torni com'era ...
sentivo mia madre ... poi nulla ...
sul far della sera.
2. Scegliere uno  o più tipi di rima e creare una poesia a tema libero.
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